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Gennaio 1992
La Parola del Vescovo
DALLE FILIPPINE

Credo far cosa gradita ai lettori partecipare loro un’esperienza di Chiesa che dilata gli orizzonti della fede e di fa scoprire protagonisti di una comune opera di redenzione.

Grazie al Signore e alle “Sorelle Misericordiose” ho avuto modo di rinsaldare le mie convinzioni sulla universalità della Chiesa e di vivere per tredici giorni consecutivi una esperienza di natura missionaria, quanto mai straordinaria ed esaltante. Da circa sei anni queste nostre Suore di diritto diocesano, vere eroine di misericordia, operano in quelle lontane terre, avendo come sede una modesta casa a Novaliches, periferia di Manila e dedicando il proprio tempo e il proprio amore alla Gente Filippina. Contemporaneamente accolgono e formano per il loro Istituto Religioso quelle ragazze che intendono abbracciare il carisma della misericordia a favore dei loro connazionali. L’otto dicembre cinque di queste ragazze, già novizie, hanno fatto la professione religiosa temporanea, emettendo i voti povertà, castità e obbedienza: un vento davvero storico per la Congregazione fondata ad Atella negli anni post-bellici da P. Achille Fosco e Madre Francesca Semporini. E’ stato questo il motivo che mi ha spinto ad affrontare il lungo viaggio aereo di diciassette ore, ad abituarmi un po' al caldo estenuante di quella regione e, soprattutto, a rendere personalmente presente la nostra Chiesa diocesana.





















LA FEDE DI UN POPOLO

Nessun’ombra di secolarizzazione: è stata la mia prima impressione.
I Filippini vanno fieri di mostrare a qualunque visitatore la grande statua della Madonna eretta quasi al centro di Manila in ricordo della rivoluzione del 1986, quando i soldati di Marcos si rifiutarono di sparare contro una popolazione inerme di migliaia e migliaia di uomini, donne e bambini che, invitati dl Cardinale Sin, si erano ammassati davanti alle truppe armate inalberando crocifissi, stringendo tra le mani immagini sacre e pregando per condannare la dittatura ed esaltare la libertà.
Vinse la fede del popolo.
Una fede che non ha neppure cinquecento anni avendo Magellano scoperto le Filippine dopo che Colombo scoprì l’America, una fede diffusa in tutte le isole abitate, penetrata in tutti gli strati della popolazione, perché per gli Orientali i valori spirituali costituiscono una seconda natura. Ma, ahìmé, forse per questo con molta facilità la fede cristiana si riduce ad un vago senso di religiosità, che si accontenta magari anche di belle forme, rimanendo priva di contenuti e avulsa da conseguenze etiche. Penso alle liturgie affollatissime di una qualunque domenica, al profondo e adorante raccoglimento di gruppi giovanili in preghiera, alla sincera stima che godono dovunque i sacerdoti, i religiosi e le religiose; ma penso anche a tante immagini religiose che incontri spesso sui mezzi pubblici ma ridotte a pura esteriorità, o alle immense chiese riempite di centinaia di bambini e di ragazzi della scuola (privata e pubblica) alla quale comunemente le parrocchie (questa di Novaliches conta più di 200.000 abitanti) affidano il compito di preparazione ai sacramenti (senza un riferimento ad un cammino di fede) o anche a tante situazioni familiari per niente regolari. Qui non si tratta di predicare la fede ai pagani, fatta eccezione di qualche isola al Nord (le Filippine contano circa 7.000 isole), ma di sostenere, integrare e ampliare l’opera del clero locale, impari alle numerosissime esigenze di un popolo, che se oggi non si nutre di una autentica e sostanziale, sarà domani incapace di accogliere con discernimento le sfide di una società che come quella occidentale ha come unico parametro di vita il benessere. Perciò la Chiesa Filippina con gioia e con generosità – me lo diceva il Cardinale – ha spalancato le porte alla nuova evangelizzazione portata in quella terra da centinaia di Congregazioni Religiose maschili e femminili, che con umile e disponibile senso di sacrificio non conoscono tregua nella loro azione apostolica. E non c’è casa religiosa che non abbia uno studentato o un noviziato, dove una folta schiera di giovani, uomini e donne, con la preghiera, lo studio e il lavoro, si preparano ad essere gli annunciatori del Vangelo per il domani delle Filippine. Particolarmente voglio qui ricordare, oltre le “Sorelle Misericordiose”, i Padri Conventuali della Provincia di Napoli, i Padri Stimmatini di Battipaglia di cui sono stato ospite per tre giorni, le Missionarie del S. Costato (che operano a Venosa), le Adoratrici del Sangue di Cristo (Melfi) e le Missionarie Francescane di Gesù Bambino (Ripacandida).


















LA RICCHEZZA DEI POVERI

E’ la vita, non il denaro.
Nelle Filippine non vige la filosofia egoista e individuale dell’Occidente, che è abituato ad accettare e apprezzare la vita solo se naviga nel benessere.
Per le Filippine non è così. LA vita è un dono di Dio che è vissuto dovunque e comunque, con serenità e pazienza, senza subordinazioni di sorte.
Da noi per incontrare dei bambini devi recarti in una scuola, ma anche lì ne troverai appena quanti ne sono necessari per la legge scolastica, poi … aule vuote. Quanta pena!
Qui, già fuori dell’aeroporto e poi per le strade di città e di campagna, nelle case, nelle chiese, nelle piazze, e, soprattutto nelle baraccopoli, t’imbatti facilmente con vere folle di bambini, che ti fanno pensare alla giovane età media di questa popolazione.
Eppure l’economia non è quella occidentale o, forse, proprio perché … l’economia non è quella occidentale e la gente non ha tempo o spazio per pensare al denaro. Mi dicono che, purtroppo, Il Governo non riesce a far approvare la riforma agraria, per cui le ricchezze sono in mano di pochi e la maggioranza degli abitanti vive in povertà.
Una condizione ancora più visibile per il fenomeno di una massiccia urbanizzazione, che rende più insolvibile il problema.
Si pensi che un modesto operaio guadagna quotidianamente circa 100 pesos, mentre un chilo di riso, con quale bisogna sfamare una famiglia numerosa, ne costa già 10. (Un pesos vale da 30 a 40 lire italiane).
Ho visitato la “montagna che fuma” (smokey mountain – Tondo), una zona di Manila dove migliaia di poveri fra i più poveri vivono in tuguri fatti per lo più di cartone, dove la gente fa a gara per cercare tra le immondizie, appena vengono scaricate, qualcosa che può servire ancora: un barattolo vuoto, una sedia rotta, una lamiera contorta, un filo di ferro.
Vi si respira un’aria mefitica e asfissiante soprattutto per il fumo nauseante prodotto dai rifiuti che bruciano in continuazione.
Sono entrato tra i meandri di quelle baracche, dove vivono 4.000 famiglia e nugoli di bambini mi si sono attaccati alla camicia sorridenti e felici di farsi toccare la fronte in segno di benedizione, ma senza chiedere alcuna elemosina.
Pare che il Governo abbia fatto costruire invano centinaia di case per questi poveri, perché dopo averle abitate per poco tempo hanno preferito far ritorno alla loro “cultura”. Proprio così. Per la nostra mentalità occidentale, consumistica e razionalista, tutto questo è inconcepibile, ma per loro è un fatto normale.
Anche la chiesa in legno, a cui non rinunzierebbero mai, che sorge al centro di quell’immenso agglomerato, riflette all’interno l’estrema miseria di quella esistenza.
Eppure non ho notato alcun’ombra di rabbia, di disperazione o di ribellione, ma accoglienza, serenità, pazienza. Non è filosofia di vittimismo, ma quasi una profonda, misericordiosa soddisfazione, che sembra far dire loro “ci basta la vita”.
Eppure non c’è da rimanere tranquilli! Anche se i tentativi fatti finora sono risultati vani, col passare del tempo sarà necessario far comprendere loro che la dignità dell’uomo esige un modo diverso di vivere la vita.
Chi li aiuterà a cambiare? LA sete di guadagno delle multinazionali? La cultura del dollaro americano?  Una nuova rivoluzione? La teologia della liberazione integrale?
Mai come in questa occasione ho capito la lezione del Natale: non ci può essere evangelizzazione senza umanizzazione!
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Febbraio 1992

GIORNATA DELLA VITA: Messaggio del Vescovo trasmesso da Telecento
DIRITTO ALLA VITA: FONDAMENTO DI PACE E DI DEMOCRAZIA

Sono lieto di poter far giungere da questi studi televisivi - e ne sono grato a chi me ne ha dato l'opportunità - il mio consueto messaggio annuale in occasione della giornata dedicata dalla Chiesa che è in Italia al problema della vita. 
Sulla linea di quanto è stato detto dai Vescovi italiani, vi proporrò brevemente alcune riflessioni in base al tema, ricco di tante suggestioni: “diritto alla vita: fondamento di Pace e di democrazia”. 
1.La vita, la pace e la democrazia sono valori così strettamente uniti e interdipendenti tra loro, che sarebbe davvero un assurdo pretendere che si abbia diritto alla vita senza porre come suo fondamento la pace, come pure sarebbe davvero strano dimostrare la validità della pace o impegnarsi su vasta scala a sensibilizzare la gente su questo problema, se come premessa ineludibile o come meta ultima non si ponesse la difesa e la promozione della vita. 
Del resto è la storia stessa dell'umanità, antica e recente, a dimostrarci che un’autentica democrazia si fonda sulla concezione della dignità dell'uomo basata sul diritto fondamentale della vita, dal concepimento alla morte naturale, per tutti e riconosciuto veramente da tutti. 
Perciò, riconoscere il valore della vita nella sua totalità è il prerequisito di ogni impegno teso ad ottenere le libertà fondamentali, base di ogni democrazia. Uno Stato veramente democratico non potrà mai rinunciare alla protezione di ogni vita umana. 
2.Comunque essa si presenti. La vita è un bene che vale di per sé, senza subordinazioni ad altri fattori. La vita del ricco non vale più di quella del povero e viceversa, la vita del sano non vale più di quella dell'ammalato e viceversa, la vita della persona onesta non vale più di quella del disonesto e viceversa, la vita dei genitori non vale più di quella dei figli e viceversa, la vita del giovane non vale più di quella dell'anziano e viceversa. 
Piuttosto, come afferma un documento della CEI, “Evangelizzazione e cultura della vita umana” (n.50), se si vuole costruire una vera cultura della vita, il compito primario che nasce dalle situazioni diversificate in cui tante volte la vita è caratterizzata è certamente quello di adoperarsi con tutte le forze e con tutti i mezzi a disposizione perché, nel rispetto della dignità di ciascuno e della integralità della sua vita, le sofferenze possano essere alleviate, i disagi, le differenze e  le emarginazioni possano essere superate e le situazioni concrete considerate come occasione di riflessione e di promozione. 3.Naturalmente, questo messaggio io intendo rivolgerlo a tutti gli uomini di buona volontà. Se è vero, come dice il Papa, che oggi la coscienza morale sembra offuscarsi paurosamente, tanto che fatica sempre di più per avvertire una chiara e netta distinzione tra il bene e il male in ciò che tocca lo stesso fondamentale valore della vita, (ai Vescovi il 19.5.1991), abbiamo tutti estremamente bisogno di fare il punto della situazione e verificare il livello di coscienza che si è raggiunto nelle nostre comunità, ma anche individualmente. 
Grazie a Dio la nostra gente è ancora gelosa dei valori di fondo e non possiamo non ammirare la bontà d’animo che si esprime in tante occasioni, l’attaccamento alla famiglia, l’impegno nel lavoro, la pazienza nelle non poche situazioni difficili in cui si dibatte la nostra regione. 
Eppure non è raro il caso in cui siamo costretti ad assistere a fatti di criminalità, di consumo e spaccio di droga, di alcune forme di ricatto. 
È vero che urge un rafforzamento degli strumenti della legalità perché la libertà di ciascuno non venga compromessa e perché la vita venga difesa dall’arbitrio del più forte; ma a che servirebbe l’impegno delle forze dell’Ordine e della Magistratura, se noi tutti semplici cittadini non abbiamo il coraggio di fare scelte significative, pur di metterci contro l’opinione corrente? 
Tra qualche mese la popolazione del Vulture-Melfese risentirà benevolmente, a livello economico, dell’impianto industriale della FIAT, ma sarà preparata a difendersi da tutte le controindicazioni che la società del benessere porta con sé? E i Responsabili delle Amministrazioni Pubbliche se si stanno adoperando per offrire alle nuove persone che verranno a risiedere tra noi condizioni abitative degne dell’uomo e della famiglia? 
4.Il mio appello si rivolge al cuore di ogni persona perché si faccia disponibile a questo discorso e diventi così fondamento vivente per una convivenza pacifica e fraterna. L’egoismo e l’individualismo generano progetti di morte, l’accoglienza e la comunione producono sostegno e conforto nei momenti difficili e offrono gesti di vera solidarietà, soprattutto quando la paura del futuro suggerisce il rifiuto della vita. 
Particolarmente il mio paterno ed affettuoso pensiero va alle famiglie, luogo privilegiato per coltivare il valore della vita, perché gli sposi prendano viva coscienza dell’altissima vocazione a cui sono chiamati: divenire nella fecondità del matrimonio, nell’accoglienza della vita e nell’educazione dei figli, culla e scuola di una nuova generazione. A quanti operano nelle Istituzioni pubbliche, chiedo a gran voce un impegno unitario e coerente in difesa del diritto alla vita e della dignità di ogni essere umano. 
Anche se in pericolo, dipende da ciascuno di noi il livello di civiltà di questa società nella quale siamo stati chiamati a vivere. E il mio augurio! 

+ Vincenzo Cozzi
























APRILE 1992
[image: ]



Aprile 1992

Gli auguri del Vescovo
UNA BUONA PASQUA

Quando il giovane israelita, rivolgendosi a Gesù per chiedergli il segreto della vita eterna, lo chiamò "Maestro buono", si sentì rimproverare e apostrofare così: "Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo" (Mc.10,17-18). 
Forse questa risposta di Gesù ci può aiutare a capire quale senso dobbiamo dare alle frasi augurali che ci scambiamo in questi giorni: "Buona Pasqua!". 
Logicamente non intendiamo condannare nessuno, ma non è forse vero che quando ripetiamo questa espressione il nostro pensiero va esclusivamente ai beni della vita che ci fanno felici e contenti - come si suol dire - perché rendono meno problematica l'esistenza, più comoda la strada da percorrere, più a portata di mano certi desideri di benessere irraggiungibile? Sarà questa, Pasqua se mi troverà in buona salute, se lo stipendio verrà arrotondato, se l'affare economico andrà in porto, se riuscirò a trovare un posto, se vincerò alla lotteria. 
Siamo d'accordo. Ognuno di noi può desiderare per sé e per gli altri il raggiungimento di questi beni. Ma non vi pare che vivendo con queste sole preoccupazioni voliamo a quota troppo bassa? Non ci accorgiamo che proponendo alla nostra esistenza solo mete temporali e limitate, rendiamo più corto il nostro respiro e rimpiccioliamo terribilmente l'infinito orizzonte nel quale siamo stati chiamati a vivere? 
Beni limitati suppongono una dimensione limitata della persona umana e dunque una Pasqua che porta simili frutti non può essere “buona”, perché non sarebbe finalizzata a procurare all'uomo la sua pienezza. 
Molti che vivono in un materialismo pratico, lungi dall'avere la chiara percezione di questo dramma, credono di trovare pace in un'interpretazione della realtà proposta in differenti maniere e alcuni, poi, dai soli sforzi umani attendono una vera e piena liberazione dell'umanità, persuasi che il futuro regno dell'uomo sulla terra appagherà tutti i desideri del loro cuore... La Chiesa crede che Cristo, per tutti morto e risorto, è la chiave, il centro e il fine di tutta la storia” (Gs.10).
Allora - diremo con Gesù - una sola è la Pasqua buona, autentica, quella che fa di Gesù Cristo il Signore e il Salvatore, quella che attraverso la fede e la Chiesa passa nel cuore di ogni uomo che fa spazio a Dio nella sua vita, quella che attraverso l'impegno evangelico e generoso di ogni uomo penetra nei piccoli, limitati e temporali beni di cui abbiamo parlato, li purifica, li trasforma, e li potenzia, non per soddisfare fini individualistici e interessati, ma per rendere l'uomo costruttore di una società che sappia respirare “in grande”. 
La Pasqua sarà buona se, partendo da Gesù Cristo morto e risorto, saremo in grado di dare un senso nuovo alla ferialità che ci opprime. 
Il denaro, il potere, l'egoismo si insinuano inavvertitamente nel tessuto della nostra vita quotidiana e noi, distratti da mille rumori, ci ritroviamo incapaci di guardare più in alto, divenendo addirittura vessilliferi di falsi valori. 
Per questo è urgente una sosta interiore e silenziosa per capire il significato della Pasqua e per suggerire a noi stessi ed agli amici il passaggio coraggioso del “Mar Rosso”, per conquistare la terra promessa dei beni veri e indistruttibili, quali la libertà dello spirito, la nitidezza del cuore, la gioia del dono, lo spessore della comunione, la sete di Dio. 
Vi auguro tutto questo, carissimi amici e fratelli. 
Nel cuore del mondo vi è tanta nebbia e tanto vuoto, ma vi è pure tanto sole e tanta speranza. 
E’ in questo mondo che Gesù da risorto vuole incontrare gli uomini. 
E se solo incontriamo, come ad Emmaus, non sarà mai sera. 

+ Vincenzo Cozzi
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Maggio 1992

Il messaggio del Vescovo ai giovani
FATECI DONO DELLA VOSTRA GIOVINEZZA
E li invita ad essere se stessi, a rifiutare la mediocrità e l’ipocrisia, il disimpegno ed il compromesso, ad aiutare anche gli adulti ad essere più coerenti e coraggiosi.

Carissimi Giovani della nostra Chiesa di Melfi-Rapolla-Venosa, siete chiamati, VOI, ad essere la parte più esuberante, i protagonisti privilegiati di un rinnovamento interiore efficace e permanente. 

FATECI DONO DELLA VOSTRA GIOVINEZZA! 
Rinunciate alla “tentazione” di adeguarvi passivamente, di lasciarvi sopraffare da meccanismi e situazioni che potreste invece trasformare e migliorare. Aiutate anche noi adulti ad essere più coerenti e coraggiosi nel condividere e sognare scelte più credibili e mete più ambiziose. 
Ho fiducia nel vostro essere giovani. 
Ho fiducia in quella primavera di speranze e di promesse, di progetti audaci e di “imprudenze” che avete il dono di vivere. 
PERCIÒ, VI CHIEDO INNANZITUTTO: SIATE VOI STESSI! 
Alle comunità locali cui appartenete fate dono della vostra presenza e della vostra vitalità: in famiglia, a scuola, nell’ambiente di lavoro, nelle relazioni interpersonali, negli altri ambiti del vostro quotidiano. 
LA NOSTRA CHIESA DIOCESANA HA BISOGNO DI VOI! 
Chiunque voi siate e dovunque permetterete a questo invito di raggiungervi. La vostra presenza o la vostra assenza, la vostra sensibilità, le esigenze che si nascondono nel vostro cuore sono ogni volta delle “sfide” che non possiamo ignorare. 
Accettate, ora, che sia io a lanciarvi una sfida: desiderate una società, una storia, una Chiesa diverse e migliori? Bene, iniziate da voi stessi e aiutate anche noi a farlo. 
*SEGUITE GESÙ CRISTO: lasciatevi incontrare e convertire dalla sua Parola. Permettetegli di offrirvi ideali e scelte esigenti. Siate generosi e abbiate il coraggio di rischiare. Seguitelo senza esitare. Da ascoltatori attenti del suo Vangelo siatene poi testimoni entusiasti e profeti per il nostro tempo. *AMATE LA CHIESA perché è la madre della vostra fede. Amatela nonostante le ombre e le carenze. Amate la vostra Chiesa Locale desiderandola più fedele e trasparente, più luminosa e presente come lievito nella storia degli uomini. Annunciateci il “Vangelo della novità”, senza perdere la speranza che il seme gettato ed il sudore porteranno frutto abbondante. 
*SERVITE I POVERI: ad una cultura di indifferenza, di profitto e di intolleranza opponete una radicale mentalità di comunione, di solidarietà e di accoglienza. Siate e provocateci ad essere dalla parte degli ultimi e dei poveri. Che è come dire “dalla parte di Gesù Cristo”. Aprite il cuore e la coscienza ai bisogni che ci assediano. Rifiutate la mediocrità e l’ipocrisia, il disimpegno ed il compromesso. Siate veri e autentici ed aiutateci ad esserlo con voi.
+ Vincenzo Cozzi
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Giugno 1992

La parola del Vescovo
QUEST’ANNO QUALE CONVEGNO?

Forse è la prima volta che la nostra Chiesa si troverà col prossimo convegno di agosto (26-29) a doversi confrontare con un problema quanto mai nuovo. 
Negli anni 84-85 proponemmo il tema "Parrocchia e territorio", che pur facendoci scoprire l'esigenza di un impegno pastorale nel sociale, servì soprattutto a definire con maggiore precisione l'ambito nel quale la parrocchia doveva svolgere la sua azione socio-ecclesiale, ma forse più come attenzione all'emarginazione (poveri, handicappati, anziani, ecc.), che come attenzione complessiva ai processi strutturali della società: il lavoro, l'economia, la politica. Si trattava di completare la programmazione triennale su "Comunione e comunità" nella realtà parrocchiale, familiare e sociale. 
Con l'avvento della FIAT e con la profonda evoluzione che si prevede nei prossimi anni non possiamo più accontentarci di una pastorale sociale riduttiva ed occasionale. Chi opera nel sociale, nell'economia, nell'aziendale, nella politica ha spesso l'impressione di non poter essere coerente con la sua fede, di trovarsi in difficoltà sempre crescenti, di non poter più capire seriamente quanto gli succede intorno, di essere quasi travolto dalla novità della storia che vive e di venire addirittura costretto, suo malgrado, a lasciarci inghiottire da meccanismi perversi e forse disonesti. 
È venuto il momento in cui tutta la Chiesa, senza esclusione di alcun membro, come ci suggerisce Giovanni Paolo II nell'esortazione apostolica “Christifideles laici”, assuma in proprio, senza nessuna delega, l'evangelizzazione del mondo del lavoro. 
Di qui l'urgenza della pastorale sociale che, senza distruggere le programmazioni del passato, si pone all'interno del più ampio contesto della missione della Chiesa, come un suo significativo momento che riguarda l'evangelizzazione del sociale, cioè la capacità di mettere la vita civile, economica e politica della nostra società in rapporto vitale col Vangelo di Gesù Cristo. 
Per conoscere questa tematica abbiamo bisogno di maestri e di persone esperte, che ci aiutino a “leggere” la realtà di oggi, a prevedere le realtà di domani, perché come cristiani, non solo dobbiamo evitare di venire travolti o emarginati da prevedibili situazioni di superbenessere laicistico e secolarizzato, non solo dobbiamo fare attenzione ai facili disorientamenti cui potrebbe indurci la novità dei processi post-industriali, ma soprattutto non possiamo e non dobbiamo rinunziare al nostro specifico mandato di annunciatori della Verità e testimoni del Vangelo. 
E’ con questo spirito che anche quest'anno ci raduneremo in convegno e faremo il punto della situazione. 
Negli incontri che ho avuto nei Consigli Pastorali di Zona mi è sembrato di vedere l'urgenza che ha il nostro popolo cristiano e devoto di spalancare la finestra della casa in cui è rimasto finora al sicuro dalle tempeste del mondo, ossia di far entrare nella Chiesa aria nuova e di far posto con fiducia a quelle realtà che normalmente noi chiamiamo profane, solo perché non toccate da acqua santa, ma che pure sappiamo quanto spazio occupano nella vita degli uomini ed ho riscontrato contemporaneamente l'urgenza di offrire con coraggio un'anima cristiana alle mutate situazioni sociali. 
Probabilmente questo convegno avrà una fisionomia diversa per l'argomento e per l'impostazione; vorremmo quasi dimostrare che anche per noi è caduto il “muro di Berlino”, dal momento che vogliamo gridare a tutti che non deve esistere alcun muro di separazione tra la Chiesa e la società. Logicamente dovremo continuare a parlare di annuncio, di preghiera e di testimonianza, i tre capisaldi della vita cristiana, ma puntando decisamente su nuovi modelli di sviluppo pastorale: una pastorale culturale e sociale all'interno (catechesi e liturgia innervate nell'esistenza), che si traduca in una pastorale missionaria all'esterno, non al fine di fare proseliti, ma “per incrociare le reali ed autentiche esigenze dell'uomo” (“Comunione e comunità missionaria”), secondo il mandato di Gesù Cristo. Sarà perciò necessario che in ogni parrocchia, dove il parroco si preoccuperà di sensibilizzare la comunità, si abbia la dirigenza e l'acutezza di bene individuare coloro che dovranno partecipare al convegno in vista del post-convegno; che nessuno sia inferiore ai 18 anni e che, con gli operatori pastorali, prevalgano le persone inserite nel mondo del lavoro. 
Un caldo appello rivolgo ai sacerdoti, alle religiose e ai membri dei Consigli Pastorali perché vivano con me l'eccezionalità di questo momento, perché in un abbraccio ideale si sentano uniti da ogni angolo della diocesi agli uomini e alle donne che vivono nel lavoro la loro collaborazione a Dio creatore e, soprattutto, perché nella preghiera umile e fiduciosa - nonché nel sacrificio quotidiano -fondano la certezza della validità di questa pastorale. 
+ Vincenzo Cozzi
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DAL CONVEGNO UN’URGENZA DI CONVINZIONI

È logico che a un convegno non si possano chiedere miracoli a tutti i costi, né si possa pretendere che i singoli partecipanti, tornando alle loro case, si fermino ai crocicchi delle strade per diventarne i banditori; se la legge della gradualità è un fatto di natura credo che debba valere anche per l'efficacia che la nostra riflessione ecclesiale dimostrerà negli anni futuri. 
Tuttavia, perché questo avvenga, si richiedono profonde convinzioni: non opinioni, non punti di vista, non entusiasmi passeggeri, ma certezze che scavano l'esistenza, bruciano le resistenze, convertono i tiepidi, danno il coraggio di scegliere vite nuove. 
Dinanzi alla sfida del nuovo, significata particolarmente da una sensibile presenza di sviluppo socio-economico-culturale della nostra zona, la chiesa diocesana, con questo convegno, vuole chiamare a raccolta i suoi figli e gridare loro un urgente messaggio: “Siate presenti con la vostra fede autentica, convinti che essa non è un fatto privato ma un punto di riferimento indispensabile per promuovere l'uomo e la società”. Vi sono cristiani nelle Istituzioni pubbliche, nelle organizzazioni sindacali, tra gli imprenditori, tra gli uomini che lavorano; a che cosa deve servire la loro fede se non a cercare vie di intesa in vista del bene comune e soluzioni praticabili rispettose della dignità della persona umana e della famiglia cellula vitale della società? 
Torniamo alle nostre parrocchie convinti - come esortano i Vescovi in “Evangelizzazione e testimonianza della carità” (n.40) che “elemento centrale del nostro impegno sono necessariamente i contenuti e i valori fondamentali dell'antropologia e dell'etica cristiana, non per un qualsiasi vantaggio della chiesa, che ben sa di non essere chiamata a esercitare alcun potere terreno, ma perché essi esprimono la verità e promuovono l'autentico bene della persona e della società”. 
Orientati e sostenuti da queste convinzioni, tenendo presenti le conclusioni delle unità di lavoro, ma anche il contesto socio-religioso nel quale dobbiamo lavorare, credo che la riflessione di questi giorni ci propone delle sollecitazioni piuttosto concrete. Sottolineo in ordine prioritario tre linee di fondo- 
*I Consigli pastorali parrocchiali e zonali mettano in atto le loro competenze, per verificare, studiare e proporre modelli e contenuti nuovi di catechesi per tutte le età, soprattutto per gli adulti, ritornando sull'ipotesi dei centri d'ascolto, dando vitalità e fecondità alle espressioni  di culto in genere e all'Eucaristia in specie, colmando il divario tra fede e vita e dimostrando -  attraverso gli innumerevoli volti della carità - che la salvezza di tutti gli uomini e di tutto l'uomo è il termine ultimo della vita cristiana. 
Tutti gli uffici diocesani, contemporaneamente con il nuovo Ufficio del lavoro e della pastorale sociale, sentano, in primis, l'urgenza di tradurre e articolare queste idee, continuando ed integrando quanto già è stato fatto lo scorso anno nella scuola per operatori pastorali parrocchiali. 
*Sarebbe opportuno, ma forse necessario, che la Commissione per il lavoro, d'accordo con la presidenza diocesana di Azione Cattolica ed, eventualmente, con il Centro culturale Bachelet, studiasse il modo di riprendere la scuola di formazione socio-politica, che ha funzionato molto bene qualche anno fa, ma poi per motivi contingenti ha dovuto interrompersi. 
L'iniziativa risponderebbe alle esigenze indilazionabile che hanno le varie comunità parrocchiali di poter contare su laici cristiani convinti che l'educazione all'impegno sociale e politico è parte costitutiva della formazione cristiana integrale. 
*Ma sarà necessario volgere la nostra concreta attenzione anche alla famiglia. Siamo tutti d'accordo ad affermare che il cambiamento socio-culturale, quasi con violenza, investirà anche la famiglia, ostacolandole via via il raggiungimento delle sue naturali finalità, presentate da Giovanni Paolo II nella Centesimus Annus (n.35): la famiglia è la prima insostituibile scuola di formazione umana; la famiglia per essere vera deve essere fondata sul matrimonio; la famiglia deve tornare ad essere considerata il santuario della vita. Per questo motivo ci stiamo attrezzando per creare in diocesi - senza tralasciare tutto ciò che riguarda la pastorale familiare - un consultorio familiare di ispirazione cristiana. Già alcuni nostri laici stanno frequentando a Potenza la scuola per la formazione degli operatori di consultorio, voluta fortemente dalla Conferenza Episcopale Lucana. Si tratta ora di sensibilizzare le nostre comunità a comprendere il senso e l'urgenza di questo prezioso servizio e a fare i primi passi per proporre quanto prima un comitato a raggio diocesano, che dovrà costituire la piattaforma su cui far nascere e far funzionare il consultorio. Direttive concrete verranno date in seguito. 

+ Vincenzo Cozzi.
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Per AVVENIRE e LA PAROLA il messaggio del Vescovo

“SENZA GIORNALI NON FA GIORNO”

Potrebbe sembrare una battuta senza senso, ma non lo è. Di per sé, anche se non escono giornali, la terra continuerà a girare e il giorno continuerà ad alternarsi con la notte. Ma se per giorno intendiamo dire la vita che si esprime, che si coltiva, che si riceve, che si dona e in particolare la vitalità di una comunità fatta di persone, consapevoli di portare con sé una dimensione sociale, che va realizzata attraverso il reciproco scambio di notizie, di sentimenti, di ideali, di orientamenti, di verifiche, allora possiamo affermare che in una comunità dove i giornali non trovano spazio la gente farà fatica a “far luce” sulle cose, sulle persone, sulla storia, su se stessa. Dove non c'è comunicazione, c'è chiusura, c'è individualismo, c'è ignoranza, c'è notte. 
“I mezzi di comunicazione - ha detto Giovanni Paolo II - sono il biglietto d'ingresso di ogni uomo e di ogni donna alla moderna piazza di mercato, dove si esprimono pubblicamente i pensieri, dove si scambiano le idee, vengono fatti circolare le notizie e vengono trasmesse e ricevute le informazioni di ogni genere” (dal Messaggio per la Giornata). 
Se poi questa riflessione l’applichiamo a tutta la comunità ecclesiale, o anche alle comunità ecclesiali locali, quali la diocesi e le parrocchie, dove la comunicazione non è considerata semplicemente come l'annuncio e lo scambio di notizie e di fatti riguardanti la storia degli uomini, ma addirittura - come dire? -  una specie di cinghia di trasmissione attraverso la quale Dio continua a parlare agli uomini e gli uomini a loro volta diventano portavoce di Dio, allora sarà necessario fare attenzione per prendere le cose sul serio e non rimanere indifferenti dinnanzi a un problema così fondamentale nella crescita di una società che vuole ispirarsi al Vangelo. 
Così per noi cristiani, parlare di giornale o - comunque - di comunicazione sociale, significa pure parlare di strumento di evangelizzazione dal momento che il messaggio evangelico necessariamente - se è destinato a tutti - deve poter correre su tutte le strade possibili per poter raggiungere il maggior numero possibile di persone. Perciò è stato scritto che “pastorale missionaria e pastorale delle comunicazioni sociali camminano insieme”.
Si pensi, per esempio, all'opportunità che hanno i nostri giornali di creare una cultura di rispetto dei valori, di accoglienza delle persone, di tolleranza nelle diversità, di solidarietà nei bisogni, di comunione negli ideali, in un tempo in cui prevale il disprezzo della vita, il primato dell'individualismo, il trionfo della violenza. 
***
AVVENIRE (Basilicata/7) e LA PAROLA, come dicevamo l'anno scorso nella stessa giornata, costituiscono certamente un dono di Dio per la nostra gente. 
Sono strumenti di comunicazione - a livello regionale e nazionale il primo, a livello diocesano il secondo - che integrano con stile proprio tutta l'azione pastorale che si sta svolgendo nelle nostre comunità ecclesiali per la formazione dei cristiani e per una promozione dei valori sempre più efficace della società. Le diocesi delle regioni sono sei, ma accade spesso che ci si ignora reciprocamente e pur sapendo di appartenere alla stessa Chiesa, di vivere la stessa fede e di dover affrontare spesso gli stessi problemi, operiamo come se fossimo soli e indipendenti nel cammino, che per tanti versi rimane comune. E dire, che "Basilicata/7" significa AVVENIRE, il quotidiano cattolico nazionale che si impone a tutti i livelli; eppure in diocesi, oltre gli abbonati che non sono certamente molti, sono appena un centinaio coloro che lo acquistano settimanalmente. Le parrocchie della diocesi sono trentadue, vincolate saldamente dall'unità di fede, di speranze e di carità attorno all'unico Vescovo, oltre che da tanti altri fattori geografici, storici, culturali ed economici. Eppure la dimensione comunione è di là da venire. Non certo per cattiva volontà. Ma per mancanza di strumenti, forse sì. Col giornale fra le mani - oggi è LA PAROLA domani potrebbe essere un altro - potremmo dire: “Pescopagano chiama Forenza, Montemilone chiama San Fele, Rapone chiama Gaudiano”, e così via, tanto per fermarci ai paesi più distanti geograficamente. 
Lo stesso giornale che è espressione della stessa fede, degli stessi bisogni, degli stessi problemi, diventa un punto di incontro delle persone dando loro un volto e una voce e contemporaneamente, trasformando la fede in cultura di vita, corregge storture, presenta iniziative, legge cristianamente gli eventi, stimola le potenzialità addormentate, crea e rafforza la comunione. Sono davvero grato per tutto questo ai carissimi amici della redazione, che con entusiasmo e con generosità operano per la vitalità del giornale e a quanti altri, direttamente o indirettamente, danno il loro personale contributo affinché l'intera diocesi possa beneficiare di questo moderno ed efficiente servizio. Un appello caloroso lo rivolgo oggi, da queste colonne, particolarmente ai catechisti e a coloro che sono impegnati nei gruppi e nelle associazioni, perché sostenendo con entusiasmo la validità dell’iniziativa ne rendono favorevole l'accoglienza in tutti gli ambienti. 

+ Vincenzo Cozzi
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Gli auguri del Vescovo

NON UN NATALE APPANNATO

Immersi nella logica della storia e preoccupati dell'esito del futuro (qualcuno ha paura del Duemila!) abbiamo forse perduto la memoria di un passato che con la fede doveva divenire patrimonio della nostra esistenza e di anno in anno farsi presenza luminosa orientando il cammino della vita oltre la morte, verso il traguardo che si identifica con l'Eternità di Dio. 
Contiamo 1992 anni di era cristiana. Da tanti secoli per l'umanità e, in particolare, da tanti anni per noi viventi l'evento natalizio è una notizia rivoluzionaria, che giustamente gli antichi chiamarono Vangelo, perché porta con sé la risposta totale ai gravosi problemi della vita. 
Forse nella nostra infanzia lontana - ma tante volte anche nei nostri anni maturi - Natale è stato solo un incanto di poesia, che ci ha estasiati per un momento, lasciando l'amaro in fondo ai nostri giorni e l'assurda convinzione che “Natale o non Natale il mondo è sempre lo stesso”. Sono i brutti scherzi di una fede nella quale siamo nati e siamo stati educati, ma che forse mai siamo riusciti ad assimilare a tal punto da sentirci inseriti in prima persona nel consolante mistero di Dio che si fa uomo in Gesù Cristo per divenire tale in ogni uomo. 
Frastornati oggi da una serie interminabile di situazioni sociali, culturali, morali e politiche che ci fanno vergognare di appartenere alla razza umana, abbiamo perduto anche la capacità di ridare spessore alla nostra fede, perché di questo si tratta, di riscoprire perciò il valore autentico del Natale e di riaccendere nella nostra storia personale e sociale le luci ormai spente di Betlemme. 
Forse abbiamo bisogno di scrollarci di dosso lo spesso tratto di polvere che si è venuto accumulando da quando ci siamo lasciati invischiare da mentalità troppo mondane e da atteggiamenti interiori più rispondenti a interessi di stampa egoistico, che non ispirati a ideali evangelici. 
Il divino Bambino di Betlemme ci dia occhi limpidi e sguardo semplice per poter recepire l'essenziale del suo messaggio e divenire col nostro operato riflesso fedele di quella luce che – unica - potrà rendere meno opaco il mondo e valorizzare tanti semi di bene nascosti nel cuore di ogni uomo. Chiamati come cristiani ad essere depositari e trasmettitori della novità evangelica non tiriamoci indietro, viviamo intensamente il mistero natalizio di Gesù Cristo, non vergogniamoci di partecipare alle celebrazioni liturgiche e sacramentali di quella nascita e ritorniamo al posto di lavoro, come forza d'urto contro tutte le incrostazioni del male. 
BUON NATALE A TUTTI!
Perché rinasca Gesù Cristo nel cuore e nella mente di ognuno, risuoni la sua parola di bontà e di pace nelle famiglie e nelle istituzioni, si riscopra la sua verità nella coscienza dei singoli e nelle “aule” di ogni tipo, riviva come speranza certa nelle ansiose attese di tante emarginazioni, ridiventi lievito e fermento per una Chiesa più viva e per una società più fraterna! 

+ Vincenzo Cozzi
 Vescovo
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VANGELO, PANE E LAVORO
Impressioni “a caldo” sull’ultima del Vescovo
-----------------------
di Biagio FALCO
----------------------
La “Lettera pastorale al Popolo di Dio” che anche quest'anno Mons. Cozzi ha offerto alla Diocesi Giovedì Santo per la riflessione annuale e la progettazione ha un titolo alquanto insolito, ma che molto chiaramente lascia intuire l'argomento che egli vi ha inteso trattare. "LA FIAT A MELFI problemi e prospettive nella Chiesa del Vulture-Melfese". 
Non perché è l'argomento rimbalzato ovunque sulle nostre piazze in questi ultimi mesi, neanche perché tutti si sono già espressi sul tema. Questa scelta “è sembrata logica e urgente” soprattutto per due motivazioni:
1.la portata storica dell'avvenimento, che nessuno nega: abbiamo a che fare con un progetto industriale di considerevoli proporzioni e saranno attivati meccanismi di trasformazione a tutti i livelli. 
2.la “sfida” che esso rappresenta non solo per le nostre amministrazioni locali e le strutture sociali, per il tessuto culturale di questa terra, non solo per le nostre capacità di gestire quanto meglio possibile un fenomeno economico non indifferente, ma anche per la comunità cristiana che vive in questo territorio: “Come può la nostra Chiesa diocesana non sentirsi direttamente interpellata e provocata da un simile evento?”
In un certo senso il vescovo continua a proporci una lettura teologica ed evangelica delle realtà sociali che riguardano da vicino la comunità ecclesiale. Era accaduto già quando si è posta l’attenzione sulla complessa problematica giovanile con le sue esigenze e il suo disagio, o anche con la Lettera che indicava nella solidarietà il modo di essere e lo stile proprio della Chiesa. 
Esplicitamente anche questa pastorale si presenta ancora come un tentativo di obiettare al comune pregiudizio che si continua ad usare per contestare alla Chiesa “indebite interferenze” in ambiti della vita umana che non rientrerebbero nelle sue competenze... 
Noi crediamo che una Chiesa matura nella fede e cosciente della propria missione non può restare fuori o lontana dalla storia, non può non “compromettersi” in quelle situazioni esistenziali in cui l'uomo lotta per affermare, esprimere e realizzare se stesso. Se la Chiesa è “per la crescita globale dell'uomo e di ogni uomo” “Non è dunque strano che essa intervenga ogni qualvolta sono in gioco i valori dell'uomo o che lanci con coraggio il suo messaggio finalizzato a realizzare il piano di Dio a favore dell'uomo. Essa ha il dovere di far udire la propria voce, manifestare il dissenso contro tutto ciò che attenta alla dignità dell'uomo, difendere la centralità della persona all'interno di tutti quei meccanismi che tentano invece di ignorarla in nome del potere, del profitto, del tornaconto personale”.
E’ questa è una delle affermazioni su cui Mons. Cozzi costruisce il proprio intervento. La sua preoccupazione di Pastore non gli lascia alternative: sa che deve parlare e lo fa con il suo stile sobrio, talvolta appassionato, ricco di stimoli dove li si vuole cogliere. “La Chiesa non può rimanere assente lì dove c'è l'uomo che lavora...” 
Vuol dire che è tempo di vivere nella propria pelle e da cristiani problemi quali il rispetto della persona che lavora, la protezione dei diritti fondamentali, il salario equo, la giustizia nei contratti tra datori di lavoro e operai... 
Il respiro della Lettera è ampio. Essa è costruita in modo coerente e, collocandosi nella linea del Magistero degli ultimi decenni in materia sociale, riafferma il criterio fondamentale e la prospettiva anche dell'impegno teso alla trasformazione della realtà politica e socio-economica: Gesù Cristo e il mistero pasquale. 
L'adesione a Lui, quando è autentica, non rinnova soltanto una dimensione morale o spirituale dell'individuo, ma crea le premesse per un efficace cambiamento di relazioni e di strutture di ogni genere. 
Un primo significativo passaggio, quindi, lo troviamo subito quando il vescovo afferma che solo in una prospettiva evangelica possiamo parlare di vera “liberazione integrale”: un concetto che va ben oltre l'utopia del superamento di limiti di natura fisica, economica e sociale per indicare “una liberazione che va più nel profondo e tocca i condizionamenti interiori” che risiedono alla base di “strutture di peccato”. 
Leggere, infine, come un “segno dei tempi” l'insegnamento della FIAT a Melfi comporta pertanto l'esigenza di orientare i meccanismi che da questo scaturiranno non soltanto verso la soglia di un benessere materiale legittimo, ma soprattutto verso una “qualità dell'esistenza” che sia per tutti una condizione per godere alla pari di un migliore livello di vita in tutti i sensi. 
Una Chiesa attenta e presente è chiamata allora a collaborare fattivamente con le altre realtà presenti sul territorio perché il lavoro recuperi la propria dignità di strumento creativo e nobile di emancipazione e sfugga il più possibile alle logiche dell'alienazione, della competizione stressante del capitalismo mitizzato e garantisca ad ogni uomo e donna una crescita armonica nella consapevolezza di contribuire realmente alla costruzione di una società, non solo più ricca per l'elevazione del reddito, ma più giusta, più progredita, più matura in ordine ai valori pienamente umani. 
Tra le righe è insinuato che ciò che sarà possibile a condizione che la nostra Chiesa accerti di rifare la “classifica” dei propri interessi, degli ambiti che più deve avere a cuore, degli obiettivi prioritari che intende conseguire, delle scelte su cui decidere la propria credibilità e coerenza per una pastorale operaia attenta ai lavoratori, che tenga conto delle loro esigenze e ritmi, della complessità del loro mondo. Certo anche questa è una Lettera da conoscere, un sentiero da praticare, una sensibilità da maturare, un impegno da condividere, un progetto a cui dare vita insieme come “lavoratori del Vangelo” ed “evangelizzatori del lavoro”. 

p. Biagio Falco c.m.
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di ogni persona perché si faccia
disponibile a questo discorso e di-
venti cosi fondamento vivente per
una convivenza pacifica e frater-
na. L’egoismo e I'individualismo
generano progetti di morte, I’acco-
nza e la comunione producono
sostegno e conforto nei momenti
difficili e offrono gesti di vera soli-
darieta, soprattutto quando la pa-
ura del futuro suggerisce il rifiuto
della vita.

Particolarmente il mio paterno ed
affettuoso pensiero va alle fami-
glie, luogo privilegiato per coltiva-
re il valore della vita, perché gli
sposi prendano viva coscienza del-

Paltissima vocazione a cui sono
chiamati: divenire nella fecondita
del matrimonio, nell’accoglienza
della vita e nell’educazione dei fi-
gli, culla e scuola di una nuova
generazione. A quanti operano
nelle Istituzioni pubbliche, chiedo
a gran voce un impegno unitario ¢
coerente in difesa del diritto alla
vita e della dignita di ogni essere
umano.

Anche se in piccolo, dipende da
ciascuno di noi il livello di civilta di
questa societd nella quale siamo
stati chiamati a vivere. E il mio
augurio!

¥ Vincenzo Cozzi
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Gli auguri del Vescovo

uandoil giovane israelita, rivol-

gendosi a Gesii per chiedergli il
segreto della vita eterna, lo chiamd
“Maestro buono”, si senfi rimprove-
rare e apostrofare cosi: “Perché mi
chiami buono? Nessuno & buono se
non Dio solo” (Mc.10,17-18).
Forse questa risposta di Gesi ¢i puo
aiutare a capire quale senso dobbia-
mo dare alle frasi augurali che ci
scambiamo in questi giorni: “Buona
Pasqual”.
Logicamente non intendiamo con-
dannare nessuno, ma non @ forse
vero che quando ripetiamo questa
espressione il nostro pensiero va
esclusivamente ai beni della vita che
¢i fanno felici e contenti — come si
suol dire — perché rendono meno
problematica I'esistenza, piti como-
da la strada da percorrere, piu a
portata di mano certi desideri di be-
nessereirraggiungibile? Sari questa,
Pasqua se mi trovera in buona salu-
te, se lo stipendio verra arrotondato,
sel’affare economico andriin porto,
se riuscird a trovare un posto, se
yvincerd la lotteria.
siamo d’accordo. Ognuno di noi puo
desiderare per sé e per gli altri il
raggiungimento di questi beni. Ma
non vi pare che vivendo con queste
sole preoccu| ioni voliamo a quota
troppo bassa Non ci accorgiamo
che proponendoallanostra esistenza
solo mete temporali ¢ limitate, ren-
diamo pit corto il nostro respiro ¢
rimpiccioliamo terribilmente V'infi-
nito orizzonte nel quale siamo stati
chiamati a vivere?
Beni limitati suppongono una di-
mensione  limi della persona
umana ¢ dunque una Pasqua che
porta simili frutti non pud essere
“buona”, perché non sarebbe fina-
lizzata a procurare all'vomo la sua
pienezz
Molti che vivono in un materialismo
pratico, lungi dall’avere la chiara
percezione di questo dramma, cre-
donoditrovare pacein unainterpre-
tazione della realti proposta in diffe-
renti maniere ¢ alcuni, poi, dai soli
sforzi umani attendono una vera ¢
piena liberazione dell’'umaniti, per-
suasi che il futuro regno dell’'vomo
sulla terra appaghera tutti i desideri
delloro cuore... La Chiesa crede che
Cristo, per tutti morto e risorto, & la
chiave, il centro e il fine di tutta la
storia” (Gs.10).
Allora ~diremo con Gesi- una sola &
la Pasqua buona, autentica, quella
che fa di Gesn Cristo il § ignore e il

Salvatore, quella che attraverso la
fede ¢ la Chiesa passa nel cuore di
ogni uomo che fa spazio a Dio nella
sua vita, quella che attraverso I'im-
pegno evangelico e generoso di ogni
uomo penetra nei piccoli, limitati ¢
temporali beni di cui abbiamo parl:
to, li purifica, li trasforma, e li poten-
zia, non per soddisfare fini indivi-
dualistici e interessati, ma per rend
re I'uomo costruttore di una soc
che sappia respirare “in grande”.
La Pasqua buona se, partendo
da Gesi Cristo morto ¢ risorto, sare-
mo in grado di dare un senso nuovo
alla ferialita che ci opprime.
Il denaro, il potere, I'egoismo si insi-
nuano inavvertitamente nel tessuto
della nostra vita quotidiana ¢ noi,
distratti da mille rumori, ci ritrovia-
mo incapaci di guardare n alto,
divenendo addirittura vessilliferi di
falsi valori.
Per questo & urgente una sosta inte-
riore e silenziosa per capire il signifi-
cato della Pasqua ¢ per suggerire a
noi stessi ed agli amici il passaggio
coraggioso del “Mar Rosso”, per
conquistare la terra promessa dei
beni veri e indistruttibili, quali la
liberta dello spirito, la nitidezza del
cuore, la gioia del dono, lo spessore
della comunione, la sete di Dio.
Vi auguro tutto questo, carissimi
amici e fratelli.
Nel cuore del mondo vi & tanta neb-
bia ¢ tanto vuoto, ma vi & pure tanto
sole e tanta speranza.
E’ in questo mondo che Gesu da
risorto vuole incontrare gli uomini.
E se lo incontriamo, come ad
Emmaus, non sara mai sera.

+ Vincenzo COZZI





image9.jpg
Il messaggio del Vescovo ai giovani

FATECIDONO DELLA VOSTRA GIOVINEZZA

Eliinvita ad essere s
edil compromess

issimi Giovani della nostra
adiMelfi-Rapolla Venos:
sicte chiamati, VO, ad essere la pa
te pitl esuberante, i protagonisti pri
vilegiati di un rinnovamento interio-
re efficace ¢ permanente.

FATECI DONO DELLA VO-
STRA GIOVINEZZA!

Rmuncmlc alla tentazione™ di ade-
sciarvi
¢ situazioni
che potreste invece trasformare e mi-
gliorare. Aiutate anche noi adulti ad
essere pill coerenti ¢ com,,gmw nel
condividere ¢ sognare scelte pidi cre-
dibili e mete pid ambiziose.

Ho fiducia nel vostro essere giovani.
Ho fiducia in quella primavera di
speranze ¢ di promesse, di progetti
audaci e di “imprudenze” che avete il
dono di vivere.

PERCIO’ VI CHIEDO INNAN-
ZITUTTO: SIATE VOI STESSI!
Alle comunita locali cui appartenete
fate dono della vostra presenza e del-
la vostra vitalitd: in famiglia, a scuo-
la, nell’ambiente di lavoro, nelle re-
lazioni interpersonali, negli altri am-
biti del vostro quotidiano.

LA NOSTRA CHIESA DIOCE-
SANA HA BISOGNO DI VOI!
Chiunque voi siate e dovunque per-
metterete a questo invito di raggiun-
gervi. La vostra presenza o la vostra
assenza, la vostra sensibilitd, le esi-
genze che si nascondono nel vostro

essi, a rifiutare la mediocrita e ipocri
50, ad aiutare anche gli adulti ad essere piti coerenti e coraggiosi.

cuore sono ogni volta delle “sfide”
che non possiamo ignorare

Bene, iniziate
noi a farlo.

sciatevi incontrare ¢ convertire dalla
sua Parola. Permettetegli di offrirvi
nIc.\IIcwuhccugcm 2
e abbiate il coraggio di
guitelo senza esitare. Da ascoltatori
attenti del suo Vangelo siatene poi
testimoni entusiasti ¢ profeti per il
nostro tempo.

* AMATE LA CHIESA perche ¢ la
madre della vostra fede. Amatela
nonostante le ombre ¢ le carenze.
Amate la vostra Chiesa Locale desi-

, il disimpegno

derandola piis fedele e trasparente,
a ¢ presente come lievito
nella storia degli vomini. Annuncia-
teci il “Vangelo della novita", senza
perdere lasperanza che il seme getta-
1o ed il sudore porteranno frutto ab-
bondante.
* SERVITE 1 POVERI: ad una
culturadiindifferenza, di profittoe di
intolleranza opponete una radicale
mentalita di comunione, di solidarie-
th ¢ di accoglienza. Siate e provoca-
teci ad essere dalla parte degli ultimi
e dei poveri. Che & come dire “dalla
parte di Gesu Cristo”. Aprite il cuore
¢ la coscienza ai bisogni che ci asse-
diano. Rifiutate la mediocrita e
Tipocrisia, il disimpegno ed il com-
promesso. Siate veri ed autentici ed
aiutateci ad esserlo con voi.
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La parola del Vescovo

QU

orse & la prima volta che la
nostra Chiesa sl troverd col
rossimo convegno di agosto (26-
39) a doversi confrontare con un
roblema quanto mal nuovo.
Regli anni 84-83 proponemmo il
tema~Parrocchiacterritorio”, che
pur facendoci scoprire Vesigenza
B un impegno pastorale nel socia-
le, servi soprattutto a grﬂnln con
maggiore precisione I'ambito ncl
quale la parrocchia doveva svolge-
re la sua azione socio-ecclesiale,
ma forse pit come attenzione
all’emarginazione (poveri, handi-
cappat, anziani, ecc. ) che mme‘
Attenzione complessiva ai process
strutturali della societ lavoro,
I"economia, la politica. trattava
di completare la programmazione
triennale su “Comunione ¢ comu-
nita” nella realth parrocchiale, fa-
miliare ¢ sociale.
Con I'avvento della FIAT e con la
profonda evoluzione che si preve-
de nei prossimi nn:il non p:ss:::::
il accontentarci di una p a
P ciale riduttivaedoccasionale. Chi
opera nel sociale, nell’economia,
nell'aziendale, nella politica ha
spesso I'impressione di non poter
essere coerente con la sua fede, di
trovarsi in difficolth sempre cre-
scenti, di non poter piil capire se-
riamente quanto gli succede intor-
no, di essere quasi travolto dalla
novita della storia che vive e di
venire addirittura costretto, suo
malgrado, alasciarsi inghiottireda
meccanismi perversi e forse diso-
nesti.
E’ venutoilmomentoin cuituttala
Chiesa, senza esclusione di alcun
membro, come ci suggerisce Gio-
vanni Paolo 11 nell’esortazione
apostolica “Christifideles laici”,
assuma in proprio, senza nessuna
delega, I'evangelizzazione del
mondo del lavoro.
Di qui Purgenza della pastorale
sociale che, senza distruggere le
programmazioni del passato, si
poneall'interno del piis ampio con-
testo della missione della Chiesa,
come un suo significativo momen-
to che riguarda I'evangelizzazione
‘Isociale, ciot la capacita di met-
terela vita civile, economica e poli-
tica della nostra societd in rappor-
to vitale col Vangelo di Gesu Cri-
sto.
Per conoscere questa tematica ab-
biamo bisogno di maestri e di per-
sone esperte, che ci aiutino a “leg-
gere” la realta di oggi, a prevedere
le realta di domani, perché come
cristiani, non solo dobbiamo e
re di venire travolti o emarginati
da prevedibili situazioni di su-
perbenessere laicistico e secola-
rizzato, non solo dobbiamo fare
attenzioneaifacili disorientamenti
cui potrebbe indurci la novita dei
processi post-industriali, ma so-
prattutto non possiamo ¢ non dob-
biamo rinunziareal nostro speci
¢co mandato di annunciatori della
Verita e di testimoni del Vangelo.
E’ con questo spirito che anche
quest’anno ci raduneremo in con-
vegnoe faremoil punto della situa-
zione.
Negli incontri che ho avuto nei
Consigli Pastorali di Zona mi &
sembrato di vedere 'urgenza che
ha il nostro popolo cristiano e de-

voto di spalancare la finestra della
casain cui & rimasto finora al sicu-
ro dalle tempeste del mondo,
di fare entrare nella Chiesa
nuova e di far posto con fiducia a
quelle realta che normalmente no
chiamiamo profane, solo perché
non toccate daacquasanta, mache
pure sappiamo quanto spazio oc-
cupano nella vita degli omini ed
ho riscontrato contemporanea-
mente I'urgenza di offrire con co-
raggio un'anima cristiana alle
‘mutate situazioni sociali.
Probabilmente questo convegno
avra yna fisionomia diversa per
I'argomento ¢ per I'impostazine;
vorremmo quasi dimostrare che
anche per noi & caduto il “muro
Berlino”, dal momento che voglia-
mo gridare a tutti che non deve
esistere alcun muro di separazione
tra la Chiesa e la societa.
Logicamente dovremo continuare
aparlare diannuncio,di preghiera
e di testimonianza, i tre capisaldi
della vita cristiana, ma puntando
decisamente su nuovi modelli di
sviluppo pastorale: una pastorale
culturale e sociale all'interno
(catechesi e liturgia innervate nel-
Pesistenza), che si traduca in una
pastorale missionaria all’esterno,
non al fine di fare proseliti, ma
“per incrociare le reali e autenti-
che esigenze dell'uomo” (“Comu-
nione € comunita missionaria”),
secondo il mandato di Gesu Cristo.
Sari percid necessario che in ogni
parrocchia, dove il parroco si pre-
occuperadisensibilizzarela comu-
nita, si abbia la diligenza e
I'accortezza di bene individuare
coloro che dovranno partecipare
alconvegnoin vista del post-conve-
£no; che nessuno sia inferiore ai
diciotto anni e che, con gli operato-
ri pastorali, prevalgano le persone
inserite nel mondo del lavoro.

Un caldo appello rivolgo ai sacer-
doti, alle religiose e ai membri dei
Consigli Pastorali perche vivano
con me P'eccezionalita di questo
momento, perch in un abbraccio
ideale si sentano uniti da ogni an-
golo della diocesi agli uomini e alle
donne che vivono nel lavorola loro
collaborazione a Dio creatore e,
soprattutto, perch nella preghie-
ra umile e fiduciosa - nonche nel
sacrificio quotidiano - fondano la
certezza della validitd di questa
pastorale.

+ Vincenzo COZZI

(ST’ANNO QUALE CONVEGNO?
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DAL CONVEGNO
UN'URGENZA DI CONVINZIONI

togico che ad un convegno

non si possono chiedere mi-
racoli a ttti i costi, né si puo pre-
tendere che i singoli partecipanti,
ritornando alle loro case, si fermi-
no ai crocicehi delle strade per di-
ventarne i banditori: se la legge
della gradualita ¢ un fatto di natu-
ra credo che debba valere anche
per Pefficacia che la nostra rifles-
sione ecclesiale dimostrerd negli
anni futuri.
Tuttavia, perché questo avvenga,
si richiedono profonde convinzi

non entusiasmi passeggeri, ma cer-
tezze che scavano 'esistenza, bru-
ciano le resistenze, convertono i
tiepidi, danno il coraggio di sce-
gliere vie nuove.

Dinanzi alla sfida del nuovo, signi-
ficata particolarmente da una sen-
sibile presenza di sviluppo socio-
economico-culturale della nostra
2oma, la chiesa diocesana, con que-
sto convegno, vuole chiamare a
raccolta i suoi figli e gridare loro
un urgente messaggio: “Siate pre-
senti con la vostra fede autentica,
convinti che essa non ¢ un fatto
privato maun punto diriferimento
indispensabile per promuovere
F'uomo e la societd”. Vi sono cri-
stiani nelle Istituzioni pubbliche,
zazioni sindacali, tra
omini che
lavorano; a che cosa deve servire la
lore fede se non a cercare vie di
intesa in vista del bene comune ¢
soluzioni praticabili rispettose del-
la dignita della persona umana ¢
della famiglia cellula vitale della
societa?

Torniamo alle nostre parrocchie

convinti - come esortano i Vescovi
in “Evangelizenzione ¢ testimo-
nianza della caritd” (n. 40) che
“elemento centrale del nostro im-
PEno sono necessariamente i con-
tenuti ¢ i valori fondamentali del-
I'antropologia ¢ dell’etica cristia-
na, non per un qualsiasi vantaggio
della chiesa, che ben sa dinon esse-
re chiamata a esercitare alcun po-
tere terreno, ma perché essi

Spri-

mono la veritd ¢ promuovono
I'autentico bene della persona ¢
della societd”.

Orienta stenuti da queste con-
vinzioni, tenendo presenti le con-
clusioni delle unita di lavoro, ma
ancheil contestosocio-religioso nel
iamo lavorare, credoche
sti giorni ¢i pro-
pone delle sollecitazioni piuttosto
concrete. Sottolineo in ordine
prioritario tre linee di fondo.

# | Consigli pastorali parrocchiali

¢ zonali mettano in atto le loro
competenze, per verificare, studia-
re ¢ proporre modelli ¢ contenuti

nuovi di cates per tutte le eta,
soprattutto per gli adulti, ritor-
nando sull’ipotesi dei centri di
ascolto, dando vitalitd ¢ fecondita
alle espressioni di culto in genere ¢
all’ Eucaristia in specie, colmando
il divario tra fede ¢ vita e dimo-
strando - attraverso gli innumere-
voli volti della carita - che la sal-
vezza di tutti gli uomini e di tutto
P'vomo ¢ il ter ultimo della
vita eristiana,

Tutti gli Utfici diocesani, contem-
poraneamente col nuovo Ufficio del
lavoro ¢ della pastorale sociale,
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sentano, in primis, 'urgenza di
tradurre e articolare queste idee,
continuando ed integrando quanto
gia e stato fatto lo scorso anno nella
scuola per operatori pastorali par-
rocchiali.

* Sarebbe opportuno, ma forse
necessario, che la Commissione per
il lavoro, d’accordo con la Presi-
denza diocesana di Azione Cattoli-
ca ed;eventualmente, conil Centro
culturale Bachelet, studiasse il
modo di riprendere la scuola di
formazione socio-politica, che ha
funzionato molto bene qualche
anno fa, ma poi per motivi contin-
genti ha dovuto interrompersi.
L’iniziativa risponderebbe all’esi-
genza indilazionabile che hanno le
varie comunita parrocchiali di
poter contare su laici cristiani con-
vinti che ’educazione all’impegno
sociale e politico & parte costitutiva
della formazione cristiana inte-
grale.

* Ma sard necessario volgere la
nostra concreta attenzione anche
alla famiglia. Siamo tutti d’accor-
doad affermare cheil cambiamento
socio-culturale, quasi con violenza,
investira anche la famiglia, ostaco-

landole via via il raggiungimento
delle sue naturali finalita, presen-
tate da Giovanni Paolo II nella
Centesimus Annus (n. 35): la fami-
gliaélaprimaeinsostituibilescuola
di formazione umana; la famiglia
per essere vera deve essere fondata
sul matrimonio; la famiglia deve
tornare ad essere considerata il
santuario della vita. Per questo
motivo ci stiamo attrezzando per
creare indiocesi - senza tralasciare
tutto cio che riguarda la pastorale
familiare - un consultorio familia-
re di ispirazione cristiana. Gia al-
cuni nostri laici stanno frequen-
tando a Potenza la scuola per la
formazione degli operatori di
consultorio, volutafortemente dalla
Conferenza Episcopale Lucana. Si
tratta oradisensibilizzarele nostre
comunita a comprendere il senso e
I’urgenza di questo prezioso servi-
zio e a fare i primi passi per pro-
porre quanto prima un comitato a
raggio diocesano, che dovra costi-
tuire la piattaforma su cui far na-
scereefar funzionareil consultorio.
Direttive concrete verranno date
in seguito.

+ Vincenzo COZZI
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Per AV

otrebbe sembrare una bat-
tuta senza senso, ma non lo
Diper sé, anche se non escono gior-
nali, Ia terra continuerd a girare ¢
{l glorno continuerd ad alternarsi
con la notte. Ma se per giorno in-
ndiamo dire la vita che si espri-
e, chesi coltiva, che si riceve, che
<idonaeinparticolare la vitalita di
una comunith fatta di persone,
consapevoli di portare con sé una
dimensione sociale, che va realiz-
zata attraverso il reciproco
bio di notizie, di sentimenti, di
ali, di orientamenti, di verifich
allora possiamo affermare chy
una comunita dove i giornali non
trovano spazio la gente fara fatica
afar luce» sulle cose, sulle perso-
ne, sulla storia, su se stessa. Dove
non ¢’ comunicazione, ¢°¢ chiusu-
ra,c’éindividualismo, c'¢ ignoran-
23, ¢'¢ notte.
«f mezzi di comunicazione - ha
detto Giovanni Paolo 11 - sono il
biglietto d"ingresso di ogni uomo e
diogni donna alla moderna piazza
dimercato, dovesi esprimono pub-
blicamente pensieri, dove i scam-
biano le idee, vengono fatte circo-
lare le notizie e vengono trasmesse
¢ ricevute le informazioni di ogni
genere» (dal Messaggio per la
 Giornata).
Se poi questa riflessione I'appli-
 chiamo a tutta la comunita eccle-
siale, 0 anche alle comunita eccle-
. siali locali, quali la diocesi e le par-
rocchie, dove lacomunicazione non
' 2 considerata semplicemente come
| I'annuncio ¢ lo scambio di notizie e
fatti riguardanti la storia de;
vomini, ma addirittura — come
 dire?~ una specie di cinghia di
trasmissione attraversolaquale Dio
continuaa parlare agli vomini e gli
 uomini a loro volta diventano por-
tavoce di Dio, allora sard necessa-
rio fare attenzione per prendere le
cosesul serio e non rimanere ind;
ferentidinnanzia un problemacosi
' fondamentale nella crescita di una
societa che vuole ispirarsi al Van-
gelo.
Cosi per noi cristiani, parlare di
giornale 0 - comunque - di comu-
nicazione sociale, significa pure
i parlare  di strumento di
evangelizazione dal momento che

3

gelico necessa-
riamente - se & destinato a tutti -
deve poter correre su tutte le stra-
de possibili per poter raggiungere
il maggior numero possibile di per-
sone. Percid & stato scritto che «pa-
storale missionaria e pastorale del-
le comunicazioni sociali cammina-
no insiemes.
Si pensi, per esempio, all'opportu-
niti che hanno | nostri giornali di
creare una cultura di rispetto dei
valori, di accoglienza delle perso-
ne, di tolleranza nelle diversita, di
solidarieta nei bisogni, di comu-
nione negli ideali, in un tempo in
cui prevaleil disprezzo della vita, il
primato_ dell'individualismo, il
trionfo della violenza,

I
ENIRE (Basilicata/7) e LA
PAROLA, come dicevamo I'ann

-onocertamente un dono
per la nostra gente.

Sono strumenti di comunicazione
- a livello regionale e nazionale il
primo, a livello diocesano il secon-
do-cheintegrano constile propri
tutta I'azione pastorale che si
svolgendo nelle nostre comunil
ecclesiali per la formazione dei cri-
stiani e per una promozione ai va-
lori sempre piu efficace della socie-
th. Le diocesi della regione sono sei,
ma accade spesso che ci si ignora
reciprocamente ¢ pur sapendo di
appartencre alla stessa Chiesa, di
vivere la stessa fede e di dover af-
frontare spesso gli stessi problemi,
operiamo come se fos:
ipendenti nel cammino, che per
tanti versi rimane comune. E di
che «Basilicata/7» significa AV-
VENIRE, il quotidiano cattolico
nazionale che si impone a tutti i
livelli; eppure in diocesi, oltre gli
abbonati che non sono certamente
molti, sono appena un centinaio
coloro che lo acquistano setti
nalmente. Le parrocchie della
cesi sono trentadue, vincolate sal-
damente dall’unita di fede, di spe-
ranza e di attorno all’'unico
Vescovo, oltre che da tanti alt
rafici, storici, culturali
Eppure la dimensio-
ne comunione & dila da venire. Non
certo per cattiva volonti. Ma per

INIRE ¢ LA PAROLA il messaggio del Vescovo

«SENZA GIORNALLI

FA GIORNO»

mancanza di strumenti, forse si.
Col giornale frale mani - oggi ¢ 1.A
PAROLA domani potrebbe essere
un altro - potremmo dire:
«Pescopagano chiama Forenza,
Montemilone chiama San Fele,
Rapone chiama Gaudianos e cost
via, tanto per fermarci ai pacsi
distanti geograficamente,
Lo stesso giornale che ¢ espressio-
ne della stessa fede, degli stessi bi-
sogni, degli stessi problemi, diven-
taun punto diincontro delle perso-
ne dando loro un volto e una voce ¢
contemporaneamente, trasfor-
mando la fede in cultura di vita,
corregge storture, presenta inizia.
tive, legge cristianamente gli even-
ti, stimola le potenzialita addor-
mentate, crea e rafforza la comu-
nione. Sono davvero grato per tut-
to questo ai carissimi amici della
redazione, che con entusiasmo e
con generosita operano per la vita-
lita del giornale ¢ a quanti altri,
direttamente o indirettamente,
danno il loro personale contributo
affinché Vintera diocesi possa
beneficiare di questo moderno ed
efficiente servizio.
Unappellocalorosolorivolgooggi,
da queste colonne, particolarmen-
te ai catechisti e a coloro che sono
impegnati nei gruppi e nelle asso-
ciazioni, perché sostenendo con
entusiasmola validitd dell'iniziati-
va ne rendano favorevole I'acco-
glienza in tutti gli ambienti,

+ Vincenzo Cozzi
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Gli auguri del Vescovo

NON UN NATALE APPANNATO

mmersi nell’oggi dell
Istoria e preoccupati dell’esi-
to del futuro (qualcuno ha paura
del Duemila!) abbiamo forse
perduto la memoria di un passa-
to che con la fede doveva diveni-
re patrimonio della nostra esi
stenza e di anno in anno farsi
presenza luminosa orientando il
cammino della vita oltre la mor-
te, verso il traguardo che siiden-
tifica con ’Eternita di Dio.
Contiamo 1992 anni di era cri-
stiana. Da tanti secoli per 'uma-
nitd e, in particolare, da tanti
anni per noi viventi ’evento na-
talizio & una noti;
ria, che giustamente gli antichi
chiamarono Vangelo, perché
porta con sé la risposta totale ai
gravosi problemi della vita.
Forse nella nostra infanzia lon-
tana - ma tante volte anche nei
nostrianni maturi - Natale éstato
solo un incanto di poesia, che ci
ha estasiati per un momento, la-
sciando I'amaro in fondo ai no-
stri giorni e I"assurda convinzio-
ne che “Natale o non Natale il
mondo & sempre lo stesso™. Sono
ibratti scherzi di una fede nella
quale siamo nati e siamo stati
educati, ma che forse mai siamo
riusciti ad assimilare a tal punto
da sentirci inseriti in prima per-
sona nel consolante mistero di
Dio chesifauomoin Gesi Cristo
per divenire tale in ogni uomo.
Frastornati oggi da una serie in-
terminabile di situazioni social
culturali, morali e politiche che
ci fanno vergognare di apparte-
nere alla razza umana, abbiamo

perduto anche la capacita di ri-
dare spessore alla nostra fede,
perché di questo si tratta, di
riscoprire percio il valore au-
tenticodel Natale e diriaccendere
nella nostra storia personale ¢
sociale le luci ormai spente di
Betlemme.

Forse abbiamo bisogno di scrol-
larci di dosso lo spesso strato di
polvere che si ¢ venuto accumu-
lando da quando cisiamo lasciati

invischiare da mentalita troppo
mondane e da atteggiamenti in-

teriori piti rispondentiaintere:
distampo egoistico, che non ispi
rati a ideali evangelici.

11 divino Bambino di Betlemme
ci dia occhi limpidi e sguardo
mplice per poter recepire I'es-
senziale del suo messaggio e di-
venire col nostrooperatoriflesso
fedele di quella luce che - unica -
potra rendere meno opaco il
mondo e valorizzare tanti semi
di bene nascosti nel cuore di ogni
uomo.

Chiamati come cristiani ad esse-
redepositarie trasmettitoridella
novita evangelica non tiriamoci
indietro, viviamo intensamente
il mistero natalizio di Gesu Cri-
sto, non vergogniamoci di parte-
ciparealle celebra: liturgiche
esacramentali di quella nascitae
ritorniamo al posto di lavoro,
come forza d’urto contro tutte le
incrostazioni del male.

BUON NATALE A TUTTI!
Perché rinasca Gesu Cristo nel
cuore e nella mente di ognuno,
risuonilasua paroladibontaedi

pace nelle famiglie e nelle istitu-
riscopra la sua verita

zion
nella coscienza dei singoli ¢ nelle
“aule” di ogni tipo, riviva come
speranza certa nelle ansiose at-
tese di tante emarginazioni,
ridiventi to e fermento per
una Chiesa pili viva e per una
societa pii fraterna!

+ Vincenzo Cozzi
Vescovo
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VANGELO, PANE E LAVORO

Impressioni “a caldo” sull’ultima del Vescov

a “Lettera pastorale al popolo
di Dio” che anche quest'anno

Mons. Cozzi ha offerto alla Dioc
Giovedi Santo per la riflessione an-
nuale e la progettazione ha un titolo
alquanto insolito, ma che molto chia-
ramente lascia intuire I'argomento
che egli vi ha inteso trattare:
“LA FIAT A MELF1
problemi e prospettive nella Chie-
sa del Vulture-Melfese”.

Non perché & I"argomento rimbalza
to ovunque sulle nostre piazze in
questi ultimi mesi, neanche perché
tutti si sono gid espressi sul tema.
Questa scelta “& sembrata logica ¢
urgente” soprattutto per due motiva
zioni:

1. la portata storica dell’avvenimen-
to, che nessuno nega: abbiamo a che
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fare con un progetto industriale di
considerevoli proporzioni ¢ saranno
attivati meccanismi di trasformazio-
ne a tutti i livelli

2.1a “sfida” che essorappresentanon
solo per le nostre amministrazioni
locali ¢ le strutture sociali, per il
tessuto culturale di questa terra, non
solo per le nostre capacita di gestire
quanto meglio possibile un fenome-
no economico non indifferente, ma
anche per la comunita cristiana che
vive in questo territorio: “Come puo
la nostra Chiesa diocesana non sen-
tirsi direttamente interpellata e pro-
vocata da un simile evento?”

Inun certo senso il vescovo continua
a proporci una lettura teologica ed
evangelica delle realta sociali che
riguardano da vicino la comunita ec-

clesiale. Era accaduto gia quando si &
posta I'attenzione sulla comple:
problematica giovanile con le sue
esigenze il suo disagio, o anche con
la Lettera che indicava nella solida-
rieta il modo di essere e lo stil
proprio della Chiesa.
Esplicitamente anche questa pasto-
rale si presenta ancora come un tenta-
tivo di obiettare al comune pregiudi-
zio che si continua a usare per conte-
stare alla Chi “indebite interfe-
renze” inambiti della vitaumana che
non rientrerebbero nelle sue compe-
tenze

Noi crediamo che una Chiesa matura
nella fede e cosciente della propria
missione non pud restare fuori o lon-
tano dalla storia, non pud non “com-
promettersi” in quelle situazioni e
stenziali in cui I'uomo lotta per affer-
mare, esprimere e realizzare se
so. Se la Chiesa & “per la crescita
globale dell’uomo ¢ di ogni uomo™

“Non ¢ dunque strano che essa inter-
venga ogni qualvolta sono in gioco i
valori dell’vomo o che lanci con co-
gio il suo messaggio finalizzato a
zzare il piano di Dio a favore
dell'uomo. Essa ha il dovere di far
udire la propria voce, manifestare
enso contro tutlo cio che attenta
alla dignita dell’'vomo, difendere la
centralita della persona all'interno
di tutti quei meccanismi che tentano
invece di ignorarla in nome del pote-
re, del profitto, del tornaconto perso-
nale”.

E’ questa una delle affermazioni su
cui Mons. Cozzi costruisce il proprio
intervento. La sua preoccupazione di
Pastore non gli lascia alternative
che deve parlare e lo facon il suo stile
sobrio, talvolta appassionato, ricco
di stimoli dove li si vuole cogliere.
“La Chiesa non puo rimanere assen-
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te li dove ¢'é I'vomo che lavor
Vuol dire che & tempo di vivere sulla
propria pelle ¢ da cristiani problemi
quali il rispetio della persona che
lavora. la protezione dei diritti fonda-
mentali, il salario equo, la giustizia
nei contratti datore di lavoro e
operai...

I respiro della Lettera & ampio. Essa
@& costruita in modo coerente e, collo-
candosinellalineadel Magisterodegli
ultimi_decenni in materia sociale.
riaffermail criterio fondamentale e la
prospetiiva anche dell'impegno teso
alla trasformazione della realta poli-
ticae socio-economica: Gesu Cristo
e il mistero pasquale.
L’adesione a Lui, quando & autenti
non rinnova soltanto una dimensione
morale o spirituale dell’individuo,
ma crea le premesse per un efficace
cambiamento di relazioni e di struttu-
re di ogni genere.

Un primo significativo passaggio.
quindi. loritroviamo subito quandoil
vescovoafferma che solo in una pro-
spettiva evangelica possiamo parlare

di vera “liberazione integrale”: un
concetto che va ben oltre I'utopia del
superamento di limiti di natura fisica,
economicae sociale perindicare “una
liberazione che va piti nel profondo
tocca i condizionamenti interiori
che risiedono alla base di *
di peccato”.

Leggere, infine, come un “segno dei
tempi” P'insediamento della FIAT a
Melfi comporta pertanto 1'esigenza
di orientare i meccanismi che da que-
sto scaturiranno non soltanto verso la
soglia di un benessere materiale le-
giltimo, ma_ soprattutto verso una
“qualita dell’esistenza” che sia per
tutti una condizione per godere alla
pari di un migliore livello di vita in
tutti i sensi.

Una Chiesa attenta ¢ presente & chia-
mataalloraacollaborare fattivamente
con lealtre realta presenti sul territo-
rio perchéil lavororecuperi la propria
dignita di strumento creativoe nobile
di emancipazione e sfugga il piit pos-
sibile alle logiche dell’alienazione,
della competizione stressante del ca-

strutture

pitalismo mitizzato e garantisca ad
ogni uomo e donna una crescita ar-
monica nella consapevolezza di con-
tribuire realmente alla costruzione di
una societa, non solo piii ricca per
I'elevazione del reddito, ma pidt giu-
sta, it progredita, pidi matura in or-
dine ai valori pienamente umani.

Tra le righe & insinuato che cio sara
possibile a condizione che la nostra
Chiesa accetti di rifare la “classifi
dei propri interessi, degli ambiti che
pitldeve avereacuore, degli obiettivi
prioritari che intende cons
delle scelte su cui decidere la propri
credibilita ¢ coerenza per una pasto-
rale operaia attenta ai lavoratori, che
tenga conto delle loro esigenze e rit-
mi, della complessita del loro mon-
do. Certo anche questa & una Lettera
daconoscere, unsenticrodapraticare,
una sensibilita da maturare, un impe
gno da condividere, un progetto a cui
dare vita insieme come “lavoratori
del Vangelo™ ed “evangelizzatori del
lavoro’

p. Biagio Falco c.m.
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DALLE FILIPPINE

Credo far cosa gradita 4

ettori partecipare loro un’esperienza di Chiesa che dilata

gli orizzonti della fede e ci fa scoprire protagonisti di una comune opera di

redenzione.

razie al Signore e alle «Sorelle Misericordiose~ ho avuto
modo di rinsaldare le mie convinzioni sulla universalita
delia Chiesa e di vivere per tredici giomi consecutivi una
esperienza di natura missionaria, quanto mai siraordinaria ed
esaltante. Da circa sei anni queste nostre Suore di diritio
diocesano, vere eroine di misericordia, operano in quelle lonta-
ne terre. avendo come sede una modesta casa a Novaliches,
periferia di Manila e dedicando il proprio tempo ¢ il proprio
amore alla Gente Filippina. Contemporaneamente accolgono e
Jormano per il loro Istituto Religioso quelle ragazze che inten

dono abbracciare il carisma della misericordia a favore dei loro
ionali. L'otto dicembre cinque di quesie ragazze. <ia
hanno farto la professione religiosa iemporanca. eme:
tendo i voii di poverta, castité e obbedienza: un vento davvero
storico per la Congre sazione fondata ad Atella negli anni post-
bellici da P. Achille Fosco ¢ Madre Francesca Semporini. £
stato questo il motivo che mi ha spinto ad affrontare il lungo
viaggio aereo di diciassette ore. ad abituarmi per wn po” al caldo
estenuante di quella regione e. sopraituto. a rendere personal-
mente presente la nostra Chicsa diocesana.
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LA FEDE DI UN POPOLO

N essun‘ombra i secala
Hizzazione: & stata lamia
prima impressione

1 Filippini vanno fieri di mo-
strare a qualunque visitatore
Ta grande statua della Madon-
na eretta quasi al centro di
Manilainvicordodellarivolu-
zione del 1986, quando i sol-
dati di Marcos si rifiwtarono di
sparare contro una popolazio-
ne inerme di migliaiae miglia-
ia di nomini, donne @ bambini
che, invitati dal Cardinale Sin,
sieranoammassati davantialle
truppe armate inalberando
crocifissi, stringendo tra le
mani immagini sacre e pre-
gando per condannare la ditta-
tura ed esaltare la liber.
Vinse la fede del popolo,
Una fede che non ha neppure
cinquecento anni avendo
Magellana scopertole Filippi-
ne dopo che Colombo scopri
1"America, una fede diffusa in
ttte le isole abitate, penetrata
in tutti gli strati della popola-
zione, perché per gli Orientali
i valoni spirituali costituisco-
no una seconda natura. Ma,
ahimé, forse per questo con
molta faciliti la fede cristiana
riduce ad un vago senso di
religiositd, che si accontenta
magari anche di belle forme,
rimanendo priva di contenuti
e avulsa da conseguenze eti-
che. Penso alle liturgie affol-
latissime di una qualunque
domenica, al profondo e ado-
rante raccoglimento di gruppi
giovanili in preghiera, alla
sincera stima che godono do-
vunque i sacerdoti, i religiosi e
le religiose; ma penso anche a
tante immagini religiose che
incontri spesso sui mezzi pub-
blici ma ridotte a pura esterio-
Titd, o alle immense chiese
riempite di centinaia di bam-
bini e di ragazzi della scuola
(privata o pubblica) alla quale
comunemente le parrocchie

(questa i Novaliches conta
i i 200,000 abitani) alfi

dano il eompito di preparagio
ne Al sacramentt (senza rifert

menti ad un cammin di fede)
o anche a tante sitaziont fa

wiliari perniente regolari. Qui
non sitratta di predicare la
fede ai pagani, fatta ecoezione
di qualehe i
Filippine contano ¢
isole), ma di sostenere, inte
grare @ ampliare 'opera del
\Icm locale, impari alle nume
rosissime esigenze di un po
polo, che se oggi non si nutre
diuna fede autenticn e sostan-
ziale, sard domani ineapace di
accogliere con discernimento
lesfide diunasociethehe come
quella ocecidentale ha come
unico parametro di vita il be

ne: . Pereid la Chiesa Fi-
lippina con gioia e con gene-
rositd - me lo diceva il Cardi-
nale - ha spalancato le porte
alla nuova evangelizzazione
portata in quella terra da cen-
tinaia di Congregazioni Reli

giose maschilie femminili, che
con umile e disponibile senso
di sacrificio non conoscono
tregua nella loro azione upo-
stolica, Enone' easureligiosa
che non abbia uno studentato
oun noviziato, dove una folta
schiera di giovani, nomini ¢
donne, con la preghiera, lo
studio e il lavoro, si preparano
ad essere gli annunciatori del
Vangelo per il domani delle
Filippine, Particolarmente
voglio qui ricordare, oltre le
«Sorelle Misericordioser, i
Padri Conventuali della Pro-
vincia di Napoli, i Padri
Stimmatini di Battipaglia di
cui sono stato ospite per (re
giorni, le Missionarie del S.
Costato (che operano a Veno-
sa), le Adoratrici del Sangue
di Cristo (Melfi) e le Missio-
narie Francescane di Gesi
Bambino (Ripacandida).
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LA RICCHEZZA DEI POVERI

I bambini pit poveri, accolti dalle comunita cri

\
la vita, non il denaro.

Nelle Filippine non vige
la filosofia egoista e indivi-
duale dell’Occidente, che @
abituato ad accettare e apprez-
zare la vita solo se naviga nel
benessere.

Per le Filippine non ¢ cosi. La
vita & un dono di Dio che &
vissuto dovunque e comun-
que, con serenita e pazienza,
senza subordinazioni di sorta.
Danoi per incontrare dei bam-
bini devi recarti in una scuola,
maanche li ne troverai appena
quanti ne sono necessari per la
legge scolastica, poi... aule
vuote. Quanta pena!

Qui, gia fuori dell’aeroporto e
poi per le strade di citta e di
campagna, nelle case, nelle
chiese, nelle piazze ¢, soprat-
tutto nelle baraccopoli, t'im-
batti facilmente con vere folle
di bambini, che ti fanno pensa-
re alla giovane etd media di
questa popolazione.

Eppure I'economia non &
quella occidentale o, forse,
proprio perché... I'economia
non ¢ quella occidentale e la
gente non ha tempo o spazio
per pensare al denaro. Mi di-
cono che, purtroppo, il Gover-
no non riesce a far approvare
la riforma agraria, per cui le
ricchezze sono in mano di po-
chie lamaggioranzadegli abi-
tanti vive in poverta.

Una condizione ancora pid
visibile peril fenomeno di una
massiccia urbanizzazione, che
rende pittinsolvibile il proble-
ma.

Si pensi che un modesto ope-
raio guadagna quotidiana-
mente circa 100 pesos, mentre
un chilodiriso, col quale biso-
gna sfamare una famiglia nu-
merosa, ne costa gia 10. (Un
pesos vale da 30 a 40 lire-ita-
liane).

Ho visitato la «<montagna che
fuma» (smokey mountain -

stiane.

Tondo), una zona di Manila
dove migliaia di poveri fra i
pill poveri’ vivono in tuguri
fatti per lo piu di cartone, dove
la gente fa a gara per cercare
tra le immondizie, appena
vengono scaricate, qualcos:
che puo servire ancora: un ba
rattolo vuoto, una sedia rotta,
una lamieracontorta, un filo di
ferro.

Vi sirespira un’aria mefiticae
asfissiante soprattutto per il
fumo nauseante prodotto dai
rifiuti che bruciano in conti-
nuazione.

Sono entrato tra i meandri di
quelle baracche, dove vivono
circa 4.000 famiglie e nugoli
di bambini mi si sono attaccati
alla camicia sorridenti e felici
di farsi toccare la fronte in
segno di benedizione, ma sen-
za chiedere alcuna elemosina,
Pare che il Governo abbia fat-
to costruire invano centinaia
di-case per questi poveri, per-
ché dopo averle abitate per
poco tempo hanno preferito
far ritorno alla loro «culturay.,
Proprio cosi. Per la nostra
mentalitd occidentale, consy-
mistica e razionalista, tutto
questo & inconcepibile, ma per
loro & un fatto normale.
Anche la chiesain legno, a cui
non rinunzierebbero mai, che
sorge al centro di quell’im-
menso agglomerato, riflette
all’interno I’estrema miseria
di quella esistenza.

Eppure non ho notato
alcun’ombra di rabbia, di di-
sperazione o di ribellione, ma
accoglienza, serenita, pazien-
za, Non ¢ filosofia di
vittimismo, ma quasi una pro-
fonda, misericordiosa soddi-
sfazione, che sembra far dire
loro «ci basta la vita».
Eppure non ¢’¢ da rimanere
tranquilli! Anche se i tentativi
fatti finora sono risultati vani,
col passare del tempo sard ne-
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cessario far comprendere loro
che la dignita dell’'uomo esige
un modo diverso di vivere la
vita.

Chi li aiutera a cambiare? La
sete di guadagno delle multi-
nazionali? La cultura del dol-
laro americano? Una nuova

rivoluzione? La teologia delly
liberazione integrale?

Mai come in questa occasione
ho capito la lezione del Nata.
le: non ci pud essere evange.
lizzazione senza umanizza.
zione!
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u nel Capitolo del | 985
F che le «Sorelle l\‘I.M'l’l'
cordioses di Rionero n|cc1.\cnr
di fare la grande scelta ¢ di
dare alla (‘ungrcguli(?nc una
dimensione missionaria.
Tanto pitiche il carisma stesso
della misericordia esigeva
evangelicamente un supera-
mentodi confini ed un’apertu-
ra all'universalit.

Non che le condizioni fossero
favorevoli. Al contrario.

L'esiguitd del numero, la mo-
destiadei mezzi, lalontananza
eccessiva della missione scel-
ta furono difficolta da supera-
re con fatica; ma la fede €
I'entusiasmo delle prime tre
partenti, suor Emilir{ Bassi,
suor Michelina Pisani e suor

Una bancarella del pesce.

Francesca Ferrari, accompa-
gnate dalla saggia guida della
Madre Generale suor Agnese
De Lauso, ebbero il soprav-
vento ¢ il 22 gennaio 1986
ebbe inizio la grande meravi-
gliosaavventura, con lanascita
a Novaliches (Filippine) del-
I'lstituto delle «Merciful
Sisters» (Sorelle Misericor-
diose), con Iapprovazione ¢
la benedizione del Cardinale
Sin di Manila,

Da allora I'attivita apostolica
€ misericordiosa delle Suore
non ha conosciuto soste, so-
Prattutto nelle zope pill pove-
re.

E !a loro testimonianza hy y-
Sctato subito ammirazione,
Eratitudine ¢g entusiasmo,
1ant’¢ che pej giro di cinque

"
LA MISERICORDIA SI FA STORIA

anni circa, una ll'CIIlillil.(Ii Iy
gazze filippine, ora aspirang;.
ﬁ«).\'l\lll\llli, novizie ¢ profegy,
{emporance, hz}ﬂno volmv Se.
guire la medesima vocazion,
Una storia d:lvvgr\n cun.'m[“,L
e, che da vitalith al piceol,
Istituto, contribuisce all'ay.
nuncio cvangchc:o in terr,
I'ilippinuc—pcrchc 1n0?-dony
entusiamo rinnovatore all
nostra comunitd dioccs-‘u}u,

i una riprova che la testimo.
nianza di vita cristiana, impo-
stata sulla gioiosa donazione
diséafavore dei diseredati¢ la
migliore condizione per
sensibilizzare i giovani ally
chiamata del Signore.
Sarebbe auspicabile — ed ¢
questo un appello che rivolgo

ai Parroci, alle Religiose ¢ g
laici impegnati — che quesie
cinque nuove professe
filippine, venendo alla fine di
febbraio per un breve periodo
in Italia, potessero essere co-
nosciute dai gruppi giovanili
delle nostre parrocchie, onde
apprenderedallaloro viva voce
la felice storia della loro deci-
sione.

Provvidenzialmente potrebbe
essereun’ottima occasione per
attualizzare la programmazio-
ne pastorale vocazionale che
abbiamo proposto per que-
st'anno 1991-92.

Ci aiuti il Signore ¢ la Madre
della misericordia!
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GIORNATA DELLA VITA: Messaggio del Vescovo

trasmesso da Telecento

DIRITTO ALLA VITA:
FONDAMENTO DI PACE E DI DEMOCRAZIA

ano licto di poter far giungere

da questi studi televisivi - e ne
sono grato a chi me ne ha dato
Popportunith - Il mio consueto
messaggio annuale in occasione
della giornata dedicata dalla Chie-
sache ¢ in Italia, al problema delia
vita.
Sulla linea di quanto & stato detto
dai Vescovi italiani, vi proporrd
brevemente alcune riflessioni in
base al tema, ricco di tante sugge-
stioni: «diritto alla vita: fonda-
mento di Pace ¢ di democrazias,
1. La vita, la pace ¢ la democrazia
sono valori cosi strettamente uniti
¢ interdipendenti tra loro, che sa-
rebbe davvero un assurdo preten-
dere che si abbia diritto alla vita
senza porre come suo fondamento
la pace, come pure sarebbe davve-
ro strano dimostrare la validith
della pace o impegnarsi su vasta
scala a sensibilizzare la gente su
questo problema, se come premes-
sa ineludibile o come meta ultima
nonsi ponesse Ia difesa ¢ Ia promo-
zione della vita.

Del resto & la storia stessa del--

I'umanita, antica e recente, a di-
mostrarci che un’autentica demo-
crazia si fonda sulla concezione
della dignita dell’'uomo basata sul
diritto fondamentale alla vita, dal
concepimento alla morte naturale,
per tutti e riconosciuto veramente
da tutti.

Perci, riconoscere il valore della
vita nella sua totalita & il prere-
quisito di ogni impegno teso ad
ottenere le liberta fondamentali,
base di ogni democrazia. Uno Stato
veramente democratico non potra
‘mai rinunciare alla protezione di
ogni vita umana.

2. Comunque essa si presenti. La
vita & un bene che vale di per sé,
senza subordinazioni ad altri fat-
tori. La vita del ricco non vale piit
di quella del povero e viceversa, la
vita del sano non vale piil di quella
dell’'ammalato e viceversa, la vita
della persona onesta non vale piiy
di quella del disonesto e viceversa,
Ia vita dei genitori non vale pid di
quella dei figli ¢ viceversa, Ia vita
del giovane non vale pis di quella
dell’anziano e viceversa.
Piuttosto, come afferma un docu-
mento della CEI, «Evangelizza-
zione ¢ cultura della vita umana»
(n.50), se si vuole costruire una
vera cultura della vita, il compito
primario che nasce dalle situazioni
diversificate in cui tante volte In
vita & caratterizzata & certamente
quello di adoperarsi con tutte le

forze ¢ con tutth | mezzl n disposi-
zione perché, nel rispetto della di-
Rniti di cinscuno e della integralith
della sua vita, le sofferenze possi-
no essere alleviate, | disagi, le diffe-
renze ¢ le emarginazioni possano
essere superate ¢ le situaziont con-
crete considerate come occasione ¢
riflessione di promozione.

3. Naturalmente questo messaggio
io intendo rivolgerlo a tutti gli uo-
mini di buona volonta. Se & vero,
come dice il Papa, che oggi la co-
scienza morale sembra offus i
paurosamente, tanto che fatica
sempre di piit per avvertire una
chiarae netta distinzione trail bene
e il male in cid che tocea lo stesso
fondamentale valore della vita, (ai
Vescovi il 19.5.91), abbiamo tutti
estremamente bisogno di fare il
punto della situazione e verificare
il livello di coscienza che si & rag-
giunto nelle nostre comunita, ma
anche individualmente.

Graziea Dio lanostra gente & anco-
ra gelosa dei valori di fondo e non
possiamo non ammirare la bonta
d’animo che si esprime in tante
occasioni, I'attaccamento alla fa-
miglia, I'impiego nel lavoro, la pa-
zienza nelle non poche situazioni
difficili in cui si dibatte la nostra
regione.

Eppure non & raro il caso in cui
siamo costretti ad assistere a fatti
di criminalita, di consumo e spac-
cio di droga, di alcune forme di
ricatto.

E vero che urge un rafforzamento
degli strumenti della legalita per-
ché la liberta di ciascuno non ven-
ga compromessa e perché I vita
venga difesa dall’arbitrio del piu
forte; ma a che servirebbe I'impie-
go delle forze dell’Ordine e della
Magistratura, se noi tutti semplici
cittadini non abbiamo il coraggio
di fare scelte significative, pur di
metterci contro I’opinione corren-
te?

Tra qualche mese In popolazione
del Vulture-Melfese risentird be-
nevolmente, a livello economico,
dell’impianto industriale della
FIAT, ma sard preparata a difen-
dersi da tutte le controindicazioni
che la societh del benessere porta
con sé? E i Responsabili delle Am-
ministrazi Pubbliche si stanno
adoperando per offrire alle nuove
persone che verranno a risiedere
tra noi condizioni abitative degne
dell’uomo ¢ della famiglia?
4.1 mio appello si rivoly





